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Milano

Il federale del Pds parla delle prossime elezioni
Iriondo: il tavolo del centrosinistra a buon punto

Ulivo, tante liste
per un sindaco

Alla «Perfetti»..............................................................
Perde un braccio
Tre ore di sciopero

Tre ore di sciopero sono state at-
tuate dai lavoratori della «Perfetti»
di Lainate, l’azienda dolciaria dove
sabato scorso una operaia aveva
subito l’amputazione di un braccio
in un incidente sul lavoro. I sinda-
cati degli alimentari di Cgil Uil e
Cisl, che subito dopo l’incidente si
erano incontrati con la direzione
aziendale, hanno ribadito, in una
nota «la ferma volontà affinchè si
faccia luce sulla dinamica dell’epi-
sodio per individuare e perseguire
eventuali responsabilità».

Scala 2000..............................................................
Le ragioni
del sì del Tar

Sono state rese note ieri le ragioni
per cui il tribunale amministrativo
ha respinto la richiesta di sospensi-
va presentata dall’Ordine degli ar-
chitetti contro la delibera di Palaz-
zo Marino Scala 2001. Gli architetti
segnalavano che la progettazione
del nuovo teatro è stata affidata al-
l’architetto Vittorio Gregotti senza
gara internazionale? Secondo il
Tar «il conferimento degli incari-
chi... rappresentava diretta espres-
sione dell’accordo intervenuto tra
il comune e i privati (il gruppo Pi-
relli, ndr)». E tuttavia, se l’accordo
è la delibera in oggetto, si può dire
che il Comune si è limitato a ratifi-
care una decisione presa dalla Pi-
relli, visto che quando la delibera è
stata approvata, nel luglio scorso, il
progetto esisteva già. Gli architetti
ritenevano che un’opera dell’entità
della sede provvisoria della Scala
non potesse essere considerata co-
me urbanizzazione secondaria?
Per il Tar, invece, la cosa è del tutto
legittima. Di più: «È adempimento
di obbligazione» rispetto al Proget-
to Bicocca. Che tuttavia, su quell’a-
rea prevedeva una biblioteca e al-
tri servizi per la zona. Il legale del-
l’ordine, Pierluigi Mantini si è limi-
tato ad annunciare che tra pochi
giorni il ricorso sarà presentato al
consiglio di Stato. Mentre per il ca-
pogruppo della Quercia in Comu-
ne, Stefano Draghi, «Scala 2001 è
una delibera scritta sotto dettatura
della Pirelli che svilisce il ruolo del
governo della città e del sindaco».

Presidenza..............................................................
Il governo: «Ha ragione
l’opposizione»

Ufficio di presidenza di Palazzo
Marino, il ministero dell’Interno dà
ragione alle opposizioni. A Riccar-
do De Corato, capogruppo di An,
che chiedeva lumi circa le modali-
tà di elezione dei due rappresen-
tanti dell’opposizione all’ufficio di
presidenza dopo che la maggio-
ranza aveva cercato di imporre dei
consiglieri palesemente filoleghisti
è arrivata l’altro giorno la risposta
dal ministero. Inequivocabile: «La
maggioranza deve consentire alla
minoranza di esprimere i propri
rappresentanti» si legge nel tele-
gramma.

La Lega..............................................................
«Niente patente
agli extracomunitari»

La Lega contro le patenti agli
extracomunitari. Il gruppo comu-
nale leghista ha predisposto una
mozione che chiede al governo di
rivedere tutte le disposizioni in ma-
teria, e che i cittadini di molti Paesi
siano obbligati a sottoporsi ad un
esame di idoneità solo dopo due
anni di residenza in Italia. A dare
man forte alla mozione, un allega-
to pieno di dati ricevuto dal Tribu-
nale di Venezia (l’unico che ha ri-
sposto alla richiesta inoltrata dal
consigliere lumbard Pino Babbi-
ni), da cui risulta che nel periodo
tra gennaio ‘94 e luglio ‘96 sono
state esaminate 354 patenti di
extracomunitari, di cui 337 false o
alterate. Di originali, ce n’erano so-
lo 17. L’80% dei casi esaminati ri-
guardavano cittadini serbi, bosnia-
ci, croati e albanesi.

È grave..............................................................
Bastona il cugino
che gli vende refurtiva

Ha «punito», percuotendolo con
un bastone, il cugino tossicodipen-
dente che voleva vendergli a tutti i
costi della refurtiva: Giovanni Cri-
sopulli, 33 anni, di Seveso, è stato
trovato dai carabinieri in una ca-
scina abbandonata in via Borro-
meo a Seveso con una ferita alla
testa ed è stato trasportato all’o-
spedale di Desio dove è ricoverato
con prognosi riservata. L’aggresso-
re, Michele Crisopulli, di 33 anni,
residente a Seveso, è stato sottopo-
sto a fermo con l’accusa di tentato
omicidio.

PAOLA SOAVE— Avanzare divisi per colpire uniti. Questa la
strategia che si sta delineando al «tavolo» costruito
intorno all’Ulivo e al più largo schieramento di
centro sinistra per le elezioni comunali di giugno.
Un tavolo che già questa settimana dovrebbbe va-
rare una specie di manifesto dei punti prioritari di
un’ampia coalizione democratica. Lo hadetto ieri
sera al comitato federale del Pds il segretario Alex
Iriondo, facendo il punto sul confronto in corso
con gli altri soggetti e le ipotesi di lavoro in vista
delle elezioni. Il quadro delle forze che hanno la-
vorato al consolidamento anche in sede milanese
della coalizione di centro sinistra è davvero am-
pio: Pds, Ppi, Pri, Patto, diniani, verdi, Cristiano so-
ciali, laburisti, Rete, Italia democratica, Federazio-
ne dei liberali. Mentre Rifondazionecomunista re-
sta un’interlocutore privilegiato «con cui varrà la
pena di affrontare un confronto sul programma
per la città». Per il segretario della Quercia non ci
sono recinti o confini da costruire: «Sarà anche
una sfida - dice - per una sinistra che si candida a
guidare una fase di innovazione; tutto va verificato
maavremoseimesidi tempo».

Ormai è a buon punto la stesura una proposta
che individua le priorità di un progetto per il go-
verno futuro di Milano. Un manifesto che sarà la
base su cui fondare la seconda fase, di ascolto e
confronto con associazioni, organizzazioni eco-
nomiche e sociali, per definire insieme aimilanesi
la proposta programmatica. «Siamo certi di una
cosa - sottolinea Iriondo - che il futuro di Milano è
nelle mani dei milanesi. Le possibilità di riscatto e
rilancio della città non sono legate a un meccani-
smo di delega, a un candidato sindaco o ad un ri-
stretto ceto; ma a un disegno al quale partecipino
i milanesi stretti intorno al guida della città. Per
questo la proposta programmatica deve essere in
gradodi attivareunagrandepartecipazione».

Al tavolo si è anche cominciato a discutere di
come organizzare questa campagna lunga sei
mesi. Sembra decisamente bocciata l’idea - avan-
zata nei giorni scorsi da Nando dalla Chiesa, di

Italia democatica - di presentarsi con un’unica li-
sta dell’Ulivo. In questa proposta c’è un’enorme
semplificazione, che secondo Iriondo e molte al-
tre forze del «tavolo», non risponde al bisogno di
ricostruire una rappresentanza politica forte e ar-
ticolata. L’orientamento generale vede invece di-
verse liste a sostegno di un unico candidato. Que-
sto può dare una rappresentazione chiara della
realtà di una coalizione di forzediverse, cheesalta
la pluralità dei soggetti. Insomma, conviene raf-
forzare tutte le gambe della coalizione, dalle com-
ponenti moderate, alle esperienze popolari e cat-
toliche, così come c’è l’esigenza di recuperare un
elettorato laico e socialista disperso, e nello stesso
tempo rafforzare una larga formazione della sini-
stra, quella che forse potrà già uscire tutta nuova
da questa tornata congressuale del Pds. Gli eletto-
ri dovranno trovare nella scheda la formazione
nella quale si riconoscono, e che sostiene un can-
didato incoalizioneconaltre.

Infine il sindaco. Non è un segreto per nessuno
che il nome dell’imprenditore Aldo Fumagalli è in
pole position tra i candidati ma Iriondo afferma-
che «il punto non è la ricerca affannosa di un can-
didato, a seconda di chi è più o meno popolare, o
funzionale a un solo soggetto o una sola parte po-
litica». Prima bisogna tenere conto dei punti pro-
grammatici, e su questa base costruire insieme
una proposta unitaria, un identikit. «Dai segnali
che vedo sui giornali - dice - mi sembra che si stia
facendo un discorso ‘a prescindere’ dai contenu-
ti, alla ricerca affannosa di improbabili ‘candidati
vincenti’. Bisogna invece ribaltare il discorso. Il
candidato deve essere una figura in grado di rap-
presentare lo sforzo di rilanciare Milano, costruire
una classe dirigente, e ridare un senso di apparte-
nenze e di identità ai milanesi. Non siamo al cal-
cio mercato, non guardiamo all’indice di popola-
rità ma alla capacità di portare avanti questo
schema. Se si lavora per costruire un patto tra sog-
getti politici, economici e sociali, le scelte non so-
no neutrali».
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Voto a scuola, cala l’affluenza
— In netto calo l’affluenza alle urne per il rinnovo degli or-
gani collegiali scolastici. Secondo una prima stima del Prov-
veditorato - le urne si sono chiuse ieri alle 13.30 - ha votato il
16% dei genitori, circa il 77% degli studenti e tra il 53 e il 65%
degli operatori scolastici. Cinque anni fa per il rinnovo del
Consiglio scolastico provinciale si presentò quasi il 27% dei
genitori, mentre l’anno scorso, per l’elezione dei consigli d’i-
stituto, votò un genitore su quattro. «Mi sembra addirittura un
risultato lusinghiero visto che il Consiglio scolastico provin-
ciale non lo conosce nessuno - afferma Silvano Montanari,
candidato della lista del Coordinamentogenitori democratici
- il dato dell’affluenza da un lato dimostra che c’è comunque

voglia di partecipare alla gestione della scuola in un momen-
to così importante che vede la riforma sul punto, speriamo, di
essere finalmente approvata. D’altro lato impone che gli or-
gani di rappresentanza del mondo scolastico siano ripensati
conferendo loro poteri certi e maggiore presenza degli utenti,
genitori e studenti, questi utimi anacronisticamente esclusi
dal consiglio provinciale». Ieri mattina votavano anche i circa
130mila studenti delle superiori per l’elezione della compo-
nente a loro riservata nei singoli consigli d’istituto. La stima
del Provveditorato conferma l’aumento dell’astensione an-
che per le elezioni studentesche: l’anno scorso votò l’86%,
quest’anno il 77%.

Per la Corte d’appello non è mafioso. Lievemente ridotte le altre condanne, confermata quella di Schemmari

Duomo connection, Coraglia fuori
GIAMPIERO ROSSI— Duomo connection, assolto

dall’accusa di associazione mafiosa
Sergio Coraglia, pene lievemente ri-
dotte per quasi tutti gli imputati, con-
danna confermata per l’ex assessore
comunale socialista Schemmari. A
sei anni di distanza, il patron della
Monti Immobiliare è stato però con-
dannato a 2 anni e 4 mesi per con-
corso in corruzione ma scagionato
dall’accusa di aver agito come rici-
clatore del denaro di Tony Carollo
nella vicenda passata alla storia co-
me il primo tentativo di approccioal-
la vita amministrativa di Milano da
parte dellamafia siciliana.

La sentenza è arrivata poco prima
delle 23,30 di ieri, dopo oltre 12 ore
di camera di consiglio. Per Carollo ri-
mane la condanna a 24 anni, ma ora
calcolata in continuazione con i 9
anni che hanno inflitto i giudici di

Palermo in una precedente senten-
za; stesso trattamento per Antonino
Zacco (24 anni) e Luigi Bonanno
(21), mentre scende da 11 a 9 anni
la pena per Gaetano Nobile. Confer-
nata, inoltre, la condanna a 1 anno e
8 mesi per l’abuso d’ufficio attribuito
all’ex assessore Attilio Schemmari e
pene leggermente ridotte agli altri ex
funzionari comunali coinvolti.

Il nodo-Coraglia deve aver impe-
gnato in una lunga discussione i giu-
dici della terza sezione della Corte
d’appello chiamati a rileggere le car-
te della Duomo connection. Le pre-
cedenti condanne, infatti erano state
annullate dalla Corte di cassazione
che, con una sentenza molto discus-
sa, aveva ritenuto necessario ripete-
re il processo d’appello ritenendo
non valide le intercettazioni ambien-
tali ordinate da Ilda Boccassini, che

condusse l’inchiesta nel 1989, e uti-
lizzatecomeprovad’accusa.

Il perno di tutta la vicenda è Tony
Carollo, giovane siciliano con un al-
bero genealogico ricco di uomini
d’onore, a sua volta già condannato
a Palermo per associazione mafiosa.
È lui il capo dell’organizzazione che
nel maggio 1989 finisce dietro le
sbarre su richiesta del pm Boccassi-
ni.

Dopo un lungo lavoro investigati-
vo, gli inquirenti sono giunti alla con-
clusione che il clan di Carollo abbia
cercato di approfittare del clima di il-
legalità della Milano pre-Mani pulite
per aprirsi un nuovo canale di rici-
claggio del denaro sporco: offrire
mazzette in cambio della possibilità
di conquistare una fetta della ricca
torta dell’edilizia. Questo era l’obiet-
tivo della lenta manovra di avvicina-
mento a Palazzo Marino che Carollo
ha cercato di attuare per ottenere il

via libera per i suoi progetti di edifi-
cazione nell’area Martinelli-Coppin,
al Ronchetto sul naviglio. Per riuscire
nel suo obiettivo il giovane siciliano
si sarebbe appoggiato ad alcune fi-
gure imprenditoriali ritenute presen-
tabili, Gaetano Nobile e Sergio Cora-
glia. La pedina da raggiungere era
l’assessore socialista Attilio Schem-
mari, accusato di aver agevolato l’i-
ter del piano di lottizzazione Marti-
nelli-Coppin e poi condannato a un
annoeottomesiperabuso d’ufficio.

Il nodo emerso già nel primo pro-
cesso d’appello su questa «conne-
ction» politico-mafiosa, era legato al
ruolo svolto da Sergio Coraglia: se-
condo il suo difensore, l’avvocato
Giuseppe Fiorella, il dibattimento
aveva dimostrato che non era lui la
«testa di legno» di Carollo per il rici-
claggio del denaro. Proprio questo
tema è stato l’oggetto del braccio di
ferro in aula tra accusa e difesa an-

che nel secondo processo d’appel-
lo. E alla fine i giudici hanno ritenuto
Coraglia responsabile soltanto del
concorso nella corruzione dei fun-
zionari comunali. Il sostituto procu-
ratore generale De Petris aveva chie-
sto la conferma delle condanne per
tutti: 24 anni per Tony Carollo, 21per
Luigi Bonanno, 13 per Sergio Cora-
glia, 11 per Gaetano Nobile, 20 mesi
per Attilio Schemmari e tutte le pene
già inflitte ai altri 14 imputati, com-
presi gli ex funzionari comunali Giu-
seppe Maggi (3 anni), Pietro Pradel-
la (3 anni) e Vito Totaro (3 anni e 2
mesi). Mafiosi veri, imprenditori dal-
la faccia pulita impegnati nel ruolo
di mediatori e prestanome, dirigenti
del Comune di Milano: tutti coinvolti
in un capitolo giudiziario che, senon
altro, ha aperto gli occhi dei milanesi
sulla pericolosa avanzata delle co-
sche nell’economia dell’allora «Mila-
nodabere», poiTangentopoli. Attilio Schemmari De Bellis

Pubblicità ingannevole, condannate la Marchi e sua figlia

Vanna, tentata frode
Un anno e 6 mesi per atti di libidine, non ha ottenuto gli arresti in casa

In carcere a 72 anni
— Tua moglie non perde occa-
sione per farti notare che sei un cic-
cione? Da oggi nientepiùproblemi,
usa «Dietoguar», capsule a base
della radice brasiliana «Guar», e in
soli due mesi perderai trenta chili.
Hai una pelata lucidissima alla «Ko-
jak»? Non c’è problema, applicati
sulla testa «Oleron lozione rigene-
rante per capelli secchi e fragili» e ti
cresceranno i capelli anche «la do-
venonesistonopiù».

Così più o meno «telestrillava»
circa tre anni fa dagli schermi di
una emittente locale lombarda, la
regina di tutte le televendite, Vanna
Marchi, insieme alla figlia Stefania
Nobile, anch’essa catodica teleur-
latrice.

Peccato però che dalle analisi
chimiche disposte dalla procura
circondariale di Milano, sia risulta-
to che la gran parte dei rimedimira-
colosi proposti ai telespettatori da
madre e figlia, fossero sì assoluta-
mente innocui, ma anche inequi-

vocabilmente inutili, almeno rispet-
to agli straordinari risultati promes-
si.

Così, al termine del processo in
pretura, Vanna Marchi & figlia, so-
no state ritenute colpevoli di tentata
frode in commercio e condannate
al pagamento di una multa da otto
milioni laprima, di sei la seconda.

Entrambe sono state invece as-
solte con formula piena dal pretore
Enrico Imprudente, dal secondo
capo d’accusa, la vendita di medi-
cinali senza la prevista autorizza-
zione ministeriale. I preparati ven-
duti in Tv, secondo il giudice non
potevano essere considerati farma-
ci.

Di parere opposto invece, il pub-
blico ministero Giulio Benedetti,
che nella sua requisitoria aveva
chiesto per le imputate tre mesi di
reclusione e dieci milioni di am-
menda.

La vicenda risale al 93, e nasce
con un esposto presentato da uno

spettatore bolognese che accusava
la coppia di presentatrici di vende-
re prodotti che potevano essere
considerati droga. Da quella segna-
lazione, partirono i sequestri di tut-
to il campionario e le analisi, che
dimostrarono senz’ombra di dub-
bio la non dannosità per la salute
dei prodotti, ma anche la loro «infe-
deltà» alle caratteristiche «tauma-
turgiche»descritte inTv.

Oltre i prodotti dietetici e tricolo-
gici, sono finì sotto accusa una lun-
ga serie di composti d’erbe e simili;
fra gli altri anche un miracoloso
trattamento d’urto «per la donna
che ha allattato, e per quella in me-
nopausa». Ce n’era per tutti, insom-
ma. Il pretore ha ravvisato la tentata
frode per tutti, tranne due il «Nagu-
stan» (antirughe) e il «Sistema Da-
ly» (integratore dietetico), per cui
nonera stataprovata l’inefficacia.

La pubblica accusa ha già an-
nunciato che presenterà ricorso in
appello contro l’assoluzione dal
reato di vendita abusiva di medici-
nali.

FILIPPO REMONTA MATTEO MARINI— In carcere a settantadue anni.
È capitato, l’altro giorno, ad Anto-
nio M., pensionato milanese, con-
dannato dal Tribunale di Taranto
per il reato di atti di libidine. La sen-
tenza di appello è stata emessa il 13
febbraio, ma solo due giorni fa i ca-
rabinieri sono riusciti a rintracciare
l’uomo nella sua abitazione in zo-
na porta Venezia. Quando l’anzia-
no ha visto i militari, si è messo a
piangere davanti alla moglie e ai tre
figli. Antonio M., nato a Catania nel
1924, ha vissuto per molto tempo a
Taranto. Qui, alcuni anni fa, ha
commesso il reato per cui è stato
condannato. Non si sa di preciso
cosa abbia fatto, forse delle avan-
ces troppo audaci ad una donna.
La conseguenza, comunque, è sta-
ta che la donna molestata ha pre-
sentato ai giudici una querela con-
tro di lui. Poco tempo dopo la don-
na si è pentita, considerando che le
conseguenze giudiziarie di un pro-
cesso sarebbero state spropositate

rispetto al danno subito. Si è quindi
ripresentata in Procura, per ritirare
la querela. Ma ormai non era più
possibile: il processo avrebbe co-
munque avuto luogo. E la giustizia
ha fatto il suo corso. Il pubblico mi-
nistero ha visto riconosciute le sue
tesi accusatorie e, nel processo di
secondo gradoche si è conclusoal-
l’inizio del 1996, Antonio M. è stato
condannato a un anno e sei mesi.
Una pena che è diventata esecutiva
quando i giudici si sono accorti che
l’uomo aveva alle spalle un’altra
condanna.Quarant’anni fa, per fur-
to, si era beccato cinque anni,
scontati solo in parte. Per il cumulo
delle due pene i giudici non hanno
stabilito la sospensione della se-
conda condanna. Gli avvocati di-
fensori hanno già presentato ricor-
so alla Corte di Cassazione A San
Vittore, Antonio M., ci è finito do-
menica mattina. I carabinieri l’han-
no trovato a casa, a Milano, dove
l’uomo era venuto ad abitare con

moglie e tre figli ormai daalcuni an-
ni. La più giovane, ieri, non ha volu-
to commentare l’arresto del padre.
Ne ha parlato, invece, Luigi Paga-
no, direttore del carcere di San Vit-
tore. «È l’unicoultrasettantenneche
ospitiamo -dice Pagano- anche se
un altro è in libertà da pochi giorni».
Di solito, infatti, si concedono gli ar-
resti domiciliari a chi ha superato
una certa età. «Non sempre è così -
continua il direttore- anche se la
prassi è questa. Non si tratta, però,
diunprovvedimentoautomatico».

«Ad ogni modo -aggiunge Luigi
Pagano- noi cerchiamo di trattarlo
con particolare riguardo. Oltre, na-
turalmente, a sollecitare la decisio-
ne degli arresti domiciliari da parte
del Tribunale di sorveglianza». Una
decisione che potrebbe arrivare
presto. «E che sarebbe inutile -con-
clude Pagano, dal suo ufficio di San
Vittore- se la riforma carceraria pre-
sentata in Parlamento dal ministro
della giustizia Giovanni Maria Flick
fosse già in vigore: in questo caso
AntonioM. sarebbegiàacasa».


